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PREFAZIONE 


Caro  Lettore, 

Nelle  poche  pagine  che  seguono  non  troverai  nulla 
di  nuovo,  ma,  in  compenso,  non  ti  riuscirà  difficile 
di  rintracciarvi  un  certo  senso  di  obiettività  che  non  è 
tanto  comune,  e,  soprattutto,  un  sincero  e  grande  affetto 
pel  nostro  Paese  che,  in  questo  momento  di  barbarie 
europea,  sta  dando,  come  sempre,  novello  esempio  di 
grande  civiltà  e  di  profonda  ttmanità,  doti  preclare 
e  immortali  del  nostro  «  latin  sangue  gentile  » . 

Queste  che  sono  le  vere  e  grandi  forze  di  tutte 
le  Nazioni  civili,  e  che  noi  mostriamo  di  possedere 
ancora  in  grado  preeminente,  mi  hanno  indotto  a  scri- 
vere, non  tanto  per  metterle  ntcovamente  in  litce,  quanto 
e  soprattutto,  perchè  a  nostro  riguardo  non  vengano 
confuse  con  quel  senso  di  debolezza  e  di  viltà  che  co- 
stituiscono, invece,  la  decadenza  dei  popoli. 
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Se  tali  intenzioni  che  animarono  la  mia  prosa 
non  trasparissero  chiare  dal  suo  contenuto,  è  bene  che 
tu  ne  sia  anticipatamente  edotto. 

Roma,  deccmbre  1914- 

v  a  uro  RE 


I. 


Di  chi  è  la  colpa  del  conflitto? 


Coloro  che  attribuiscono  la  colpa  della  guerra 
immane  alla  Germania  e  all'Austria  anziché  alle 
potenze  della  triplice  intesa,  appartengono  ormai 
ai  più;  e,  probabilmente,  da  un  punto  di  vista  im- 
mediato, pel  modo  onde  si  svolsero  agli  occhi  del 
pubblico  i  precedenti,  hanno  ragione  ;  ma  nei  feno- 
meni complessi  che  costituiscono  i  grandi  avvenimenti 
della  storia,  è  bene  di  procedere  prudenti  nelle  affer- 
mazioni, specialmente  perchè  su  di  ciò  potrà  sapersi 
la  verità  a  guerra  finita  e  forse  anche  assai  più  tardi; 
e,  d'altra  parte,  non  è  detto  che  la  vox  populi  sia 
sempre  la  vox  Dei. 

I  libri  verdi,  gialli,  rossi,  bianchi,  azzurri  ecc., 
pubblicatisi  in  questi  ultimi  mesi  dalle  varie  Cancel- 
lerie, per  dimostrare  a  chi  spetti  l'enorme  responsa- 
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bilità  del  conflitto,  giuocano  naturalmente  a  scarica- 
barile. A  leggerli  tutti,  nessuno  sarebbe  stato  il  pro- 
vocatore della  guerra. 

Forse,  sotto  un  aspetto  più  profondo,  che  non 
è  certo  quello  considerato  da  loro,  ognuno  ha  ragione, 
perchè  della  guerra,  che  del  resto  sarebbe  avvenuta 
più  tardi,  e,  per  noi  italiani,  probabilmente  con  peg- 
giori conseguenze,  è  responsabile,  secondo  chi  scrive, 
l'Europa  intera. 

Sono  gli  spiriti  e  le  menti  superficiali  che  pro- 
clamano Guglielmo  II  e  Francesco  Giuseppe,  o  Nic- 
cola  di  Russia  e  Re  Giorgio  d'Inghilterra  i  soli  o  i 
principali  protagonisti  di  tale  responsabilità.  In  vero, 
il  conflitto  odierno  è  l'effetto  di  una  causa  ben  più 
profonda  e  remota  che  non  sia  il  capriccio  di  un  im- 
peratore o  di  un  re  ;  è  il  risultato  dell'  accumularsi 
lento  e  costante  di  un  gas  che  un  giorno  avrebbe 
dovuto  inesorabilmente  scoppiare.  Il  fatto  accidentale 
determinante  lo  scoppio,  non  ha  alcuna  importanza  ; 
poteva  essere  uno  qualsiasi,  e  provocato  da  un  im- 
peratore o  da  un  presidente  di  repubblica  non  avrebbe 
avuto  cause  ed  effetti  diversi. 

Dopo  la  Rivoluzione  francese  parve  all'Europa 
che  il  mondo  civile  si  sarebbe  lasciato  governare  dalle 
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parole  scritte  col  sangue  di  tanti  martiri  :  liberté, 
cgalité,  fraternità ;  i  Diritti  dell'  uomo,  le  invenzioni 
e  le  scoperte  del  vapore,  del  telegrafo  e  del  telefono, 
stringendo  insieme  i  popoli  più  lontani  e  più  diversi, 
avrebbero  dovuto  redimere  X  intero  genere  umano  ; 
il  progresso  degli  studi  e  delle  scienze  avrebbe  do- 
vuto assicurare  la  felicità  universale.  Si  pensò  così 
alle  forme  più  svariate  del  bene  sociale  e  della  pre- 
videnza ;  un  altruismo,  spesso  esagerato,  si  rivolse  in 
aiuto  delle  classi  meno  abbienti,  e,  negli  Stati  più 
progrediti,  in  Inghilterra,  in  Francia  e  in  Germania, 
si  pensò  perfino  a  garantire  a  ciascuno,  in  modo  più 

o  meno  esteso,  una  pensione  per  la  vecchiaia  

Se  non  che,  in  mezzo  a  tanta  fioritura  di  vita 
e  di  bene,  non  si  trascurò  lo  studio  continuo  e  più 
diligente  per  trovare  mezzi  potenti  di  distruzione  e  di 
morte.  Ogni  Stato,  col  pretesto  del  «  Si  vis pacem  para 
bellum  » ,  mentre  si  adoperava  a  concludere  alleanze 
chiamate  difensive,  provvedeva,  in  pari  tempo,  ai  for- 
midabili cannoni,  alle  corazzate  e  agi'  incrociatori,  alle 
fortezze  inespugnabili,  alle  mine  nei  porti  e  nei  mari.... 
Curiosissima  medaglia,  le  cui  faccie  portano  rispetti- 
vamente da  un  lato  X  impronta  di  Minerva  col  ramo 
d'  oliva,  e  dall'  altro  quella  di  Marte  colle  folgori  an- 
nientatrici !    Essa  rappresenta  il  conio  della  società 
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moderna,  tratto  dal  crogiuolo  della  Rivoluzione  fran- 
cese. 

E  intanto,  assistiamo  alla  più  solenne  smen- 
tita del  sogno  della  pace  e  della  felicità  mondiale, 
allo  sfasciarsi  irresistibile  e  irrimediabile  di  tutte  le 
utopie  socialiste  e  delle  relative  teorie  dottrinarie,  al 
crollo  inesorabile  dell'edificio  costruito  sulle  rovine 
della  grande  Rivoluzione  e  tenuto  insieme  da  artifi- 
ciose alleanze,  esponenti  di  più  forti  interessi  eco- 
nomici. 

Anche  questa  volta  è,  pertanto,  l'economia  po- 
litica che  ci  offre  la  chiave  del  dramma  europeo  e 
che,  in  certo  modo,  ce  ne  fa  intravedere  l' epilogo. 
La  società  moderna  conteneva  in  sè  stessa,  nel  proprio 
organismo  economico,  il  germe  della  lotta  gigantesca 
che  si  sta  combattendo.  È  noto  che  oggi  i  popoli 
non  hanno  più  velleità  di  politica  teorica  astratta; 
essi  si  muovono  e  si  commuovono  soltanto  pel  rag- 
giungimento di  fini  economici:  un  movente  del  tutto 
materialista  che  è,  a  sua  volta,  il  risultato  della  strut- 
tura della  vita  sociale  odierna,  ma  che,  purtroppo,  pone 
in  seconda  e  in  terza  linea  ogni  altra  e  diversa  que- 
stione. 

Ecco  la  ragione  dei  colossali  armamenti.  La 
Germania  col  suo  Drang  nacJi  Ostai,   l'Austria  e  la 
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Russia  colla  loro  tendenza  verso  i  Balcani  e  1'  Oriente, 
la  Francia  con  la  manìa  della  révanche  e  colla  espan- 
sione coloniale,  V  Inghilterra  pel  dominio  dei  mari  e 
del  mercato  mondiale,  l'Italia  per  non  essere  chiusa 
nel  Mediterraneo  e  nell'Adriatico....  eccole  cause, 
le  quali,  con  fondamento  soprattutto  economico,  con- 
corsero a  preparare  e  a  far  divampare  la  guerra. 

Scriveva  cosa  verissima  chi,  commemorando  l'arte 
diplomatica  del  nostro  compianto  Di  San  Giuliano, 
affermava  che  la  diplomazia  e  la  politica  internazionale 
sono  oggi  basate  sugli  interessi  economici,  rappresen- 
tati in  ispecie  dalla  politica  coloniale,  poiché  sono  ef- 
fettivamente tali  le  tendenze  che  caratterizzano,  ai 
nostri  giorni,  i  movimenti  delle  grandi  nazioni. 

Chi  vuol  citare  come  prima  causa  della  guerra 
attuale  l'odio  fra  le  varie  razze  in  lotta  (e  in  Ger- 
mania specialmente  ve  ne  sono  molti)  sbaglia. 

La  guerra  d'  oggi  è  anzitutto  una  guerra  di  su- 
premazia economica:  l'odio  di  razza  è  un  fenomeno 
semplicemente  secondario. 

Nei  cento  anni  di  pace  europea  che  trascorsero 
dalla  fine  dell'Impero  Napoleonico  ad  oggi  (poiché 
le  nostre  guerre  dell'indipendenza  e  quelle  stesse 
del  '63  e  del  '66  fra  Prussia  e  Danimarca  e  Prussia 
e  Austria,  nonché  lo  stesso  '70  franco-prussiano,  rap- 
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presentano  soltanto  fenomeni  sporadici  di  intervalli 
guerreschi)  tacquero  sì  le  armi,  malgrado  la  costanza 
degli  odi  di  razza,  ma  non  tacque,  diventando  anzi 
ogni  giorno  più  terribile,  un'  altra  lotta,  quella  eco- 
nomica, la  quale,  si  può  dire,  fece  quasi  passare  in 
secondo  ordine  le  profonde  questioni  sulle  divergenze 
delle  razze  e,  senza  il  rombo  del  cannone,  seguitò  a 
mietere  tuttavia,  sul  campo  della  battaglia  sociale, 
centinaia  e  centinaia  di  vittime. 

Tutti  sappiamo  che  il  capitalismo  e  V  industria- 
lismo moderni  costituiscono  le  caratteristiche  essen- 
ziali dell'  economia  sociale  e  che  rappresentano  oggi 
la  piattaforma  delle  maggiori  battaglie  economiche. 
Fra  quei  paesi  dove  i  capitali  e  le  industrie  maggior- 
mente si  accentuano,  più  forti  si  manifestano  gli  at- 
triti internazionali.  È  noto,  infatti,  che  in  questi  ul- 
timi tempi,  gli  Stati  d'  Europa  dove  più  si  accrebbero 
i  capitali  e  le  industrie  sono  appunto  l' Inghilterra  e  la 
Germania  ed  è  proprio  fra  questi  due  colossi,  i  quali, 
tra  parentesi,  non  differiscono  affatto  profondamente 
per  razza,  che  la  lotta  si  è  sprigionata  più  aspra. 

L'  Inghilterra,  oltre  che  per  le  sue  industrie,  spe- 
cialmente per  le  sue  grandi  colonie  e  per  la  supre- 
mazia che  esercita  sui  mari,  è  padrona  del  mercato 
mondiale,   e  i  suoi  prodotti  penetrano  dappertutto  ; 
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cT  altra  parte,  la  Germania  coi  suoi  capitali,  col  suo 
già  grande  e  crescente  industrialismo  e  con  un  lavoro 
paziente,  vigile  e  costante,  che  le  ha  permesso  di  con- 
seguire i  miracoli  del  buon  mercato  congiunti  con 
quelli  della  perfezione,  è  riuscita,  specialmente  nel 
continente,  a  sostituirsi  in  gran  parte  alla  produzione 
dell'Inghilterra.  Donde  la  guerra  sorda,  accanita  che 
minacciava  ad  ogni  istante  di  rompere  la  pace  europea. 

Non  vogliamo  con  ciò  escludere  che  altre  cause 
indirette,  abbiano  potuto  concorrere  alla  conflagra- 
zione. Fra  queste  si  può  citare  forse  la  deficienza 
della  politica  austro-tedesca,  specie  in  fatto  di  que- 
stioni balcaniche,  la  risoluzione  di  molte  delle  quali 
non  poteva  certo  soddisfare  troppo  nè  Y  Austria,  nè 
la  Germania.  Probabilmente,  anche  la  sfortunata  cam- 
pagna della  Russia  contro  il  Giappone,  nel  1904, 
indusse  poi  lo  Czar  a  rivolgere  più  intensa  la  sua 
attenzione  sugli  Stati  balcanici  e  a  vigilare  maggior- 
mente a  che  gì'  Imperi  centrali  non  allargassero  troppo 
la  loro  influenza  sul  mondo  slavo  meridionale.  Se  la 
Russia  allora  fosse  stata  vincitrice  in  Asia,  avrebbe 
potuto  concedere  qualche  cosa  di  più  in  Europa. 
Comunque,  è  certo  che  le  mire  della  Germania  sono 
da  tempo  rivolte  alla  conquista  del  mercato  mondiale 
e  che  per  ciò  la  sua  forza  militare  si  accresceva  po- 
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tentemente,  senza  scrupolo  delle  gravi  imposizioni 
tributarie,  nè  delle  forti  accensioni  di  debiti,  e  provo- 
cando altrettanti  armamenti  presso  le  altre  nazioni. 

Ma  accanto  agli  armamenti  tedeschi  avrebbe  do- 
vuto crescere  e  progredire  del  pari  una  illuminata  e 
sapiente  politica  diplomatica,  in  modo  da  effettuare, 
in  occasione  ad  essa  più  propizia,  il  conflitto  odierno. 
In  questo  campo,  invece,  dovrebbero  riconoscerlo  gli 
stessi  tedeschi,  si  assiste  ad  un  fallimento  completo 
della  tradizionale  sapienza  bismarckiana.  Bismarck 
non  avrebbe  certamente  consigliato  una  guerra  in  tali 
condizioni  :  se  l'avesse  fatto,  essa  sarebbe  stata  pre- 
ceduta e  accompagnata  da  una  diligente  preparazione 
diplomatica,  senza  della  quale,  come  si  vede,  la  più  forte 
preparazione  militare  riesce  sterile,  inefficace  

Il  fragore  delle  armi  deve  avere  intanto  turbato 
la  pace  sepolcrale  di  Friedrichsruhe  e  il  grande  Can- 
celliere di  ferro,  forse,  si  erge  fremente  sulla  tomba 
ed  osserva....  L'  Impero  da  Lui  costituito  e  pel  quale 
aveva  speso  tutta  la  sua  poderosa  energia,  dovrà  resi- 
stere quasi  da  solo  all'  urto  formidabile  delle  forze 
alleate.  Il  grande  lavorìo  assiduo,  intelligente,  di  più 
che  mezzo  secolo,  per  cui  la  Germania  assurse  fra  le 
primissime  potenze  del  mondo,  è  oggi  in  giuoco  :  si 
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tratta  della  vita,  dell'  avvenire  della  nazione.     To  be 

or  not  to  be  !  

Accanto  all'  ombra  di  Bismarck,  una  figura  viva, 
ma  trepidante  nell'  ermellino  imperiale,  sembra  invochi 
consiglio  !....  Ma  il  Cancelliere  immortale,  per  quanto 
oblioso  delle  collere  proprie  e  delle  altrui,  più  non 
risponde  !.... 


IL 

Gli  effetti  economici,  finanziari  e  sociali 
della  guerra 


Anche  se  le  ostilità  non  dureranno  a  lungo,  ciò 
che  vivamente  desideriamo,  ma  che,  purtroppo,  non 
sembra  avverarsi,  per  nessuna  guerra  al  mondo  si 
sarà  mai  speso  quanto  per  questa.  Infatti  il  costo 
delle  principali  guerre  eli  quest'  ultimo  mezzo  secolo, 
computandovi  anche  quello  dell'ultima  impresa  nostra 
in  Libia,  supera  di  poco  i  42  miliardi  di  lire.  (1) 

Ora,  invece,  in  soli  cento  giorni,  l' Europa  belli- 


(1)  Guerra  di  Crimea  del  1854-55  : 

Alla  Francia  costò   L.  i  660  000  000 

All'  Inghilterra   »  1  855  000  000 

Guerra  del  1866  : 

All'  Italia  costò   »  400  000  000 

Alla  Prussia   »  400000000 

All'Austria   »  600000000 


A  riportare    L.  4915000000 
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gerante  avrebbe  già  speso  oltre  2  5  miliardi  di  franchi  ; 
e  ciò  senza  calcolare  il  valore  delle  vite  perdute,  i 
danni  delle  campagne,  delle  città,  delle  industrie  e 
dei  commerci  arrestati  dalla  pirateria  e  dalla  corsa 
sui  mari. 

Si  tratta  dunque  di  più  che  250  milioni  al 
giorno  pel  solo  mantenimento  degli  eserciti  e  delle 
armate.    Oltre  50  ne  gravano  sulla  Germania,  la  quale 


Riporto    L.    4  915  000  000 

Guerra  Franco-Prussiana  del  1870  : 

Alla  Francia  (compresa  l'  indennità  di  guerra 

pagata  alla  Germania)  costò  »     9  864  775  000 

Alla  Germania  (comprese  le  pensioni  agi'  in- 
validi, le  indennità  diverse  e  le  spese  per 
la  riorganizzazione  dell'esercito).    ...     »  3371000000 

Guerra  Russo-  Turca  del  1877-78  : 

Alla  Russia  costò  »     4  300  000  000 

Alla  Turchia  ,  »  2152000000 

Guerra  Ispano- Americana  : 

Alla  Spagna  costò  »      2  567  000  000 

Agli  Stati  Uniti  »     1  562  000  000 

Guerra  del  Transwaal  del  i8g8-goi  : 

All'  Inghilterra  costò  »     2  295  000  000 

Guerra  Russo-Giapponese  : 

Alla  Russia  costò  »      6  000  000  000 

Al  Giappone  »     4  000  000  000 

(1)  Totale  .    .     L.  41026775000 
Aggiungendovi  1'  impresa  libica  per    ...     »      1  250  000  000 

Si  ha  in  complesso  .    .     L.  42  276  775  000 

(1)  Lautii,  Journal  des  sciences  militalres. 


può  essere  orgogliosa  dei  suoi  prodigi  militari  e  finan- 
ziari, sebbene  li  paghi  assai  caramente.  Per  l'Austria 
e  per  la  Francia  le  spese  si  calcolano  intorno  ai  30 
milioni  di  franchi  al  giorno  per  ciascuna  ;  per  la 
Russia  oltre  i  50  milioni.  In  Inghilterra,  nella  prima 
decade  di  ottobre  u.  s.,  le  spese  generali  dello  Stato 
ammontarono  a  oltre  500  milioni  di  franchi,  mentre 
nello  stesso  periodo  dell'  anno  precedente,  esse  sali- 
rono solo  a  217  milioni  (1).  L'incremento  oscille- 
rebbe fra  i  250  e  i  300  milioni  di  franchi  per  decade. 
Trattasi,  come  si  vede,  di  sforzi  enormi  che  esauri- 
rebbero le  risorse  dei  più  ricchi  popoli  del  mondo. 

Anche  qui,  le  ragioni  di  tanto  costo  della  guerra 
devonsi  ricercare  nell'organismo  dell'economia  sociale 
odierna  :  organismo  assai  più  progredito  e  complesso 
di  quello  che  poteva  essere  cento  anni  fa,  e  quindi 
più  dispendioso  nel  suo  funzionamento.  Ma  vanno 
anche  ricercate  nei  mezzi  poderosi  e  costosissimi  della 
strategia  militare  di  oggi,  che  impiega  forze  colos- 
sali, distribuendole  sopra  estensioni  immense  di  ter- 
ritori. Basta  infatti  pensare  che  al  tempo  di  Napo- 
leone, la  guerra  era  ancora  per  molti  quasi  un  me- 
stiere ;  i  mezzi  di  trasporto  e  gli  scambi,  essendo  più 


(1)  The  Economist  del  17  ottobre  1914. 
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ristretti,  contribuivano  a  limitare  la  zona  delle  operazioni 
guerresche  e  così,  mentre  si  arrecavano  minori  danni, 
si  era  necessariamente  indotti  a  spendere  anche  meno. 

Col  tempo,  lo  sviluppo  dei  rapporti  pubblici  e 
privati,  il  prevalere  e  il  diffondersi  dell'  istituto  deli- 
catissimo del  credito,  resero  infinitamente  più  sensibili 
le  conseguenze  materiali  di  una  guerra,  ripercuoten- 
dosi queste  in  una  sfera  assai  più  ampia  di  relazioni 
e  di  interessi  generali.  E  evidente,  del  resto,  che 
quanto  più  aumenta  il  benessere  sociale,  tanto  più  con- 
siderevole è  il  nocumento  che  ad  esso  si  può  arrecare. 

Ma  se  al  costo  pel  mantenimento  della  guerra 
attuale  si  aggiunge  il  valore  delle  ricchezze  perdute 
e  distrutte,  dove  si  potranno  trovare  le  cifre  per 
esprimerne  il  danno  ?  E  chi,  quale  Stato  al  mondo 
potrà  indennizzare  di  tanta  sciagura  ?  Tutto  ciò  era 
proprio  necessario,  inevitabile  ?  E,  se  non  lo  era,  per- 
chè si  volle  precipitare?  Chi  dovrà  rendere  conto  di 
tanto  immane  delitto  dinanzi  a  Dio  e  agli  uomini?  !.... 

Ecco  le  domande  alle  quali  risponderà  soltanto 
la  storia  imparziale!.... 

Le  potenze  neutre  non  risentono  le  conseguenze 
dirette  della  guerra,  ma  indirettamente  non  ne  sono 
meno  colpite.  In  Europa,  le  più  danneggiate  furono 
certamente  la  Svizzera  e  1'  Italia  ;  la  prima  anche  in 
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proporzioni  maggiori  dell'  altra.  Infatti,  mentre  per 
gli  Stati  neutrali  del  nord  il  danno  principale  si  risolse 
nella  minore  intensità  dei  loro  commerci,  la  necessità 
di  una  pronta  mobilitazione,  invece,  per  uno  Stato 
come  la  Svìzzera,  non  avvezzo  alle  gravi  spese  degli 
eserciti  stanziali,  dovette  costituire  un  onere  assai  con- 
siderevole al  quale  il  suo  bilancio  non  poteva  essere 
preparato.  Tale  mobilitazione  costò  infatti  circa  60 
milioni  di  lire  e  le  spese  pel  mantenimento  delle  forze 
militari  svizzere,  oggi  si  aggirano  intorno  al  milione  e 
mezzo  di  franchi  al  giorno.  Inoltre,  in  conseguenza  della 
mobilitazione  stessa,  molte  industrie  rimasero  senza 
operai  e  dovettero  ridurre  il  lavoro  o  chiudersi  del 
tutto.  Se  ne  risentirono  specialmente  le  fabbriche  di 
orologi,  le  industrie  dei  latticini  e  degli  alberghi,  e 
quando  si  pensa  che  quei  rami  industriali  costitui- 
scono il  principale  fattore  della  ricchezza  svizzera,  si 
comprende  quale  gravissima  jattura  abbia  colpito  la 
laboriosa  e  pacifica  Elvezia. 

Anche  in  Italia  gli  effetti  sono  gravi.  A  pre- 
scindere dalle  ingenti  spese  militari  che  ci  furono 
imposte  dalla  guerra,  pur  rimanendo  neutrali,  le  nostre 
principali  industrie,  gli  alberghi,  i  trasporti  ferroviarii, 
le  manifatture  che  attendevano  le  materie  prime  dal- 
l'estero, tutto  ne  langue.    Il  credito  si  contrasse  for- 
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temente,  più  forse  di  quanto  sarebbe  stato  necessario; 
ne  seguì  il  rincaro  del  denaro  e,  fenomeno  degno  di 
nota,  per  la  diminuita  offerta  di  molti  prodotti,  si 
verificò  il  rincaro  contemporaneo  di  essi. 

Tuttavia  noi  potremo  forse  trovare  qualche  com- 
penso in  una  maggiore  esportazione  di  talune  mer- 
canzie, e  specialmente  in  una  maggiore  attività  della 
nostra  marina  mercantile,  se  questa  riuscirà  a  sosti- 
tuire in  parte  quella  perduta  dalla  bandiera  tedesca. 

Ma  il  danno  sarà  sempre  enorme  per  tutti,  e  non 
basteranno  dieci  anni  a  rimettere  in  sesto  le  finanze 
e  l'economia  dell'  Europa,  la  quale  avrà  perduto  inoltre 
tante  giovani  vite  e  rimarrà  spossata  materialmente 
e  moralmente.  Poiché  le  guerre,  quando  sono  neces- 
sarie e  prorompono  spontanee  dalla  coscienza  dei 
popoli  per  la  conquista  di  un'  alta  idealità  nazionale, 
ritemprano,  fanno  sorgere  nuovi  eroi  e  possono  appor- 
tare anche  dei  benefici  ;  ma  quando,  come  Y  attuale, 
sono  il  prodotto  d' intrighi  diplomatici  e  di  sorde  aspira- 
zioni o  di  non  frenate  ambizioni  di  dominio  e  assumono 
proporzioni  così  vaste,  non  si  può  sperare  in  nulla  di 
buono  e  la  rigenerazione  sarà  molto  lenta  e  lontana. 

Dal  punto  di  vista  finanziario  la  guerra  rappre- 
senta il  fallimento  dei  più  forti  bilanci  statali,  falli- 


—  23  — 

mento  che  trarrà  seco,  in  molte  parti,  anche  quello 
delle  aziende  pubbliche  minori,  che  si  alimentano 
specialmente  del  credito  dello  Stato.  Imperocché  an- 
che il  momento  finanziario  della  guerra  non  poteva 
essere  peggiore  di  questo,  che  seguiva  un  periodo  di 
grandi  accensioni  di  debiti  presso  i  maggiori  Stati 
del  mondo  e  trovava  il  mercato  monetario  stanco  se 
non  esaurito.  Si  va  pertanto  innanzi  a  furia  di  emis- 
sioni cartacee  basate  soprattutto  sulle  riserve  del  pa- 
triottismo, che,  per  quanto  forti  e  generose,  hanno 
anch'  esse  i  loro  limiti  inesorabili,  al  di  là  dei  quali 
non  è  possibile  andare,  senza  precipitare  nella  rivo- 
luzione   

Come  si  provvederà  al  rimborso  o,  per  lo  meno, 
al  servizio  degl'  interessi  di  tanto  enorme  accumularsi 
di  debiti  ?....  Dato  e,  purtroppo,  non  del  tutto  con- 
cesso, che  il  periodo  delle  ostilità  abbia  a  durare  sol- 
tanto un  anno,  1'  Europa  belligerante  vedrà  accre- 
scersi il  suo  debito  pubblico  di  altri  100  miliardi  di 
franchi.  Se  si  considera  che  il  debito  delle  potenze 
ora  in  lotta,  accumulatosi  attraverso  lunghe  genera- 
zioni, preso  nel  suo  insieme,  supera  di  poco  i  120 
miliardi  di  franchi,  si  deve  giustamente  essere  stupe- 
fatti se  in  un  solo  anno  di  guerra  quella  cifra  verrà 


quasi  a  raddoppiarsi  (i).  Ammesso  che  il  saggio 
medio  d'  interesse  sui  nuovi  debiti  sia  del  5  per  cento, 
i  quasi  trecento  milioni  di  contribuenti  degli  Stati  in 
guerra,  dovranno  sopportare  comulativamente  un  mag- 
gior onere,  per  interessi  annui,  di  5  miliardi  di  lire. 

Ma  se  la  guerra  dovesse  protrarsi  oltre  un  anno?  .  .  . 

È  meglio  non  rispondere  per  non  ammettere 
nemmeno  l'ipotesi. 

Vi  sarà  poi  Y  onere  indiretto,  quello  estraneo  al 
mantenimento  delle  forze  militari  e  precisamente  de- 
rivante dalle  minori  entrate  pel  ristagno  degli  affari, 
e,  per  gli  Stati  in  guerra,   dalla  perdita   dei  tributi 


(1)  Ecco,   in  cifre  tonde,   il  debito  pubblico  degli  Stati  belli- 
geranti : 


32 

miliardi 

24 

id. 

18 

id. 

6 

id. 

12 

id. 

3 

id. 

3,8 

id. 

1 

id. 

13 

id. 

4 

id. 

6,5 

id. 

o,97 

id. 

3,i 

id. 

Totale  L. 

127,37 

miliardi 

(2)  Si  ommettono  le  cifre  relative  al  debito  pubblico  degli  Stati 
minori  della  Confederazione  germanica,  perchè  poco  importanti. 
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dei  luoghi  invasi  dai  conquistatori.  Tuttociò  non  è 
suscettibile  di  una  valutazione  nemmeno  approssima- 
tiva, dipendendo,  naturalmente,  da  elementi  troppo 
variabili  e  diversi  ;  ma  si  può  essere  certi  che  raggiun- 
gerà alla  fine  parecchi  altri  miliardi  di  lire. 

A  cose  ultimate  si  dovranno  poi  pagare  le  inden- 
nità di  guerra;  e  gli  Stati  che  ne  saranno  colpiti,  per 
molti  e  molti  anni  vi  troveranno  la  più  grave  condanna 
finanziaria,  senza  che  quelli  che  tale  indennità  riscuo- 
teranno si  possano  considerare  veramente  indennizzati. 

V'ha  chi  valutò,  come  il  Leroy  Beaulieu,  a  35 
miliardi  l' indennità  che  dovrebbe  pagare  la  Germania 
agli  alleati,  dato  che  fosse  sconfitta;  ma  simili  pre- 
visioni sono  per  lo  meno  premature.  Certo  è  che 
anche  coloro  cui  la  fortuna  serberà  la  vittoria  non 
arricchiranno.  Se  quell'  interessante  pubblicazione  di 
Norman  Angeli  «  The  great  illusion  »  nella  quale 
il  valente  scrittore  inglese  vuole  dimostrare  che  in 
una  guerra  moderna  nessuno  riuscirà  a  guadagnarvi, 
fosse  apparsa  per  la  prima  volta  oggi,  il  momento  non 
sarebbe  stato  più  propizio  per  la  prova  della  sua  tesi. 

Ma  anche  per  gli  Stati  neutri  i  danni  finanziari 
indiretti  sono  considerevolissimi  e,  finche  la  loro  neu- 
tralità permane,  manca,  per  essi,  pure  1'  eventualità 
di  una  rifazione  qualsiasi. 


D'altra  parte,  eli  fronte  a  simili  colossali  sven- 
ture, quando  non  sia  possibile  di  entrare  in  azione 
assicurando  almeno  sessanta  probabilità  su  cento  (non 
dico  molto!)  per  una  fortunata  campagna,  bisogna 
sapersi  consolare  collo  aver  potuto  evitare  finora  gli 
enormi  danni  diretti  della  guerra.  Abbiamo  veduto 
da  quali  sacrifici  finanziari  sono  provati  gli  Stati  bel- 
ligeranti, a  prescindere  da  tutti  gli  altri  di  carattere 
umanitario.  Si  tratta  di  diecine  e  diecine  di  milioni 
al  giorno  che  se  ne  vanno!  Se  l'Italia  fosse  entrata  in 
guerra  allo  scoppiare  delle  ostilità,  in  quasi  quattro  mesi 
di  lotta,  non  avrebbe  potuto  spendere  meno  di  due 
miliardi  e  mezzo  di  lire,  e,  senza  pregiudizio  delle 
eventuali  invasioni  nemiche  e  dei  possibili  bombarda- 
menti lungo  le  nostre  estesissime  coste,  avrebbe  ancora 
dinanzi  a  sè  una  lunga  teoria  di  altre  centinaia  e  cen- 
tinaia di  milioni  da  spendere.  Imperocché,  per  quanto 
il  nostro  intervento  potesse  domani  abbreviare  il  pe- 
riodo della  guerra,  sarebbe  ingenuo  ritenere  prossima 
la  fine  di  un  così  grande  conflitto. 

Dunque,  senza  voler  essere  neutralisti  ad  ogni 
costo,  dobbiamo  pure  riconoscere  che  l'on.  Salandra, 
in  questo  momento,  non  poteva  servire  meglio  il  Paese, 
dichiarando  la  neutralità  vigile  ed  annata  dell'  Italia. 
Nessuno  può  disconoscere  la  gravità  eccezionale  della 


odierna  situazione.  I  tempi  di  Cavour  non  presenta- 
rono forse  mai  un  orizzonte  così  torbido.  Ricordia- 
moci la  trepitazione  che  aveva  invaso  ognun  di  noi 
allo  scoppiar  della  guerra,  quando  cioè  non  si  sapeva 
ancora  se  eravamo  o  no  tenuti  a  scendere  in  campo 
insieme  coi  tedeschi,  quando  tutto  il  mondo  aveva 
gli  occhi  rivolti  all'  Italia  e  la  sollecitava  e  la  lusin- 
gava in  mille  modi  a  schierarsi  decisamente  in  lizza. 
Mettiamoci  per  un  momento  nei  panni  di  un  Presi- 
dente del  Consiglio  dei  Ministri  che  tutto  deve  preve- 
dere, e  a  tutto  provvedere,  e,  confessiamolo  onesta- 
mente, senza  passioni  partigiane  e  prevenzioni  politiche, 
riconosciamo  che  il  Gabinetto  Salandra  non  poteva, 
almeno  in  linea  generale,  agire  con  maggiore  illu- 
minatezza  e  più  conformemente  agi'  interessi  d' Italia. 

Il  Parlamento  italiano  ha  del  resto  chiaramente 
e  degnamente  manifestata  la  sua  concorde  opinione 
che,  questa  volta,  è  1'  opinione  dell'  Italia  intera. 

Se,  pertanto  1'  on.  Salandra,  costretto  a  navi- 
gare in  un  pelago  così  insidioso  e  agitato,  riuscì 
finora  a  destreggiarsi  e  a  salvare  la  barca  dagli  sco- 
gli, dobbiamo  ammettere  che  la  patria  di  Machiavelli 
non  ha  cessato  di  produrre  buoni  frutti. 


III. 

A  chi  dobbiamo  desiderare  la  vittoria? 


La  risposta  non  ci  deve  essere  suggerita  dal  sen- 
timentalismo o  dalle  simpatie  internazionali.  In  poli- 
tica, lo  ripeterono  giustamente  il  compianto  nostro 
Di  San  Giuliano  e  1'  on.  Salandra,  non  si  deve  curare 
che  il  sacro  interesse  egoistico  del  proprio  Paese. 
Bismarck  ebbe  sempre  lo  stesso  concetto:  Egli  diceva 
che  la  politica  estera  non  può  essere  fatta  colle  sim- 
patie e  coi  sentimenti  tradizionali.  Questo  fu  il  tèma 
prediletto  di  tutta  l'evoluzione  della  sua  vita  e  lo 
svolse  di  fronte  agli  amici  conservatori  del  tempo, 
dimostrando,  fra  1'  altro,  quanto  fosse  erroneo  allora 
di  accarezzare  o  respingere  un  Napoleone  III,  solo 
perchè  a  Berlino  si  era  sempre  sotto  le  impressioni 
del  1813. 

Noi  possiamo  tuttavia  mostrarci  generosi  ed  au- 
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gurare  la  vittoria  a  tutti,  ben  sapendo,  purtroppo,  che 
invece  rimarranno  tutti  sconfitti. 

Ma  anche  sconfitti  tutti,  vi  saranno  dei  vincitori 
e  dei  vinti. 

La  preponderanza  eventuale  delle  armi  tedesche 
significherebbe  germanizzare  gran  parte  dell'  Europa 
e  renderla  obbediente  all'  imperialismo  degli  Hohen- 
zollern  e  degli  Absburgo.  Avremmo  magari  un  si- 
stema di  governi   più  ordinati   ma   certamente  più 

conservatori,    quando   non  fossero  reazionari   La 

prevalenza,  invece,  degli  alleati,  potrà  significare  il 
soffio  della  democrazia  anche  per  gli  Stati  più  chiusi 
a  un  tale  vento  livellatore,  e  la  Russia  stessa  ne  potrà 
essere  invasa.  Da  noi,  dove  le  libertà  democratiche 
sono  già  tanto  estese,  poco  o  nulla  si  avrebbe  a  te- 
mere, mentre,  forse,  un  ritorno  a  soverchi  rigori 
potrebbe  generare  periodi  di  aspre  vicende. 

Se  non  che,  per  decidere  quale  delle  due  ten- 
denze noi  dobbiamo  preferire,  sarà  bene  d'indovinare 
prima  quale  potrà  essere  la  nostra  situazione  a  cose 
finite.  E  qui  bisogna  distinguere  :  O  noi  potremo 
rimanere  neutrali  fino  all'  ultimo,  senza  però  nuocere 
per  nulla  ai  nostri  interessi,  specialmente  avuto  ri- 
guardo alle  gravi  questioni  che  si  porranno  sul  tap- 
peto nel  futuro  congresso  della  pace,  o  ciò  non  sarà 


possibile.  Nella  prima  ipotesi,  non  si  può  nè  si  deve 
esclamare,  come  fanno  tanti,  che  saremo  assolutamente 
rovinati,  che  la  nostra  grandezza  di  potenza  principale 
sarà  finita,  che  rimarremo  isolati,  ecc.  ecc. 

Bisogna  anzitutto  considerare  che,  se  la  neutralità 
potrà  essere  conservata  senza  nostro  pregiudizio  usque 
ad  finem,  sarà  segno  che  la  orientazione  della  politica 
internazionale  ce  lo  avrà  consentito,  e  tornerà  a  tanto 
di  guadagnato  per  tutti,  perchè  non  è  eletto  che  la 
guerra  debba  essere  fine  a  sè  stessa.  Essa  rappre- 
senta invece,  ai  giorni  d'  oggi,  una  rovina  che  i  po- 
poli civili  accettano  per  evitarne  una  peggiore.  Se  è 
anche  vero,  come  pare,  che  la  Germania  abbia  essa 
voluto  la  guerra,  vi  si  sarà  indotta  certamente  più 
che  per  spirito  di  conquista,  per  desiderio  di  evitare 
una  conflagrazione,  per  le  sue  sorti  più  grave  e  più 
pericolosa,  a  breve  scadenza,  o  per  porre  termine  ai 
gravi  danni  economici  di  una  pace  armata,  per  essa 
così  dispendiosa  e  non  efficace  ad  impedire  i  pro- 
gressi degli  altri.  Avrà  fatto  bene,  avrà  fatto  male, 
tutto  ciò  è  un'altra  questione:  la  verità  vera  dell'ob- 
biettivo rimarrà  sempre  questa:  accettare  la  rovina  di 
oggi  per  evitarne  una  peggiore  domani.  E  di  fronte 
a  una  massima  simile,  basata  siili'  istinto  naturale1 
della  propria  conservazione,  che  è  innato  anche  nelle 


—  32  — 

nazioni,  cade  ogni  ragionamento  di  sentimentalismo 
politico. 

Ma  se,  per  noi,  la  guerra  attuale  non  turberà 
quell'equilibrio  dell'  Europa,  pel  mantenimento  del 
quale  tanto  ci  si  è  affannati,  quale  rovina  ci  potrebbe 
domani  minacciare  perchè  fossimo  costretti  ad  accet- 
tarne oggi  una  problematicamente  minore?  Se  la  Ger- 
mania ha  sbagliato  i  suoi  conti  entrando  in  lotta  do- 
vremmo forse  sbagliarli  anche  noi? 

Quanto  al  pericolo  dell'  isolamento  io  non  ci  credo 
affatto  e  non  ci  può  credere  sul  serio  nessuno  che 
apprezzi  la  posizione  geografica  e  politica  dell'  Italia. 
Se  è  vero  che  la  questione  economica  costituisce  la 
maggiore  preoccupazione  odierna,  non  si  può  ammet- 
tere che  -uno  Stato,  il  quale  possegga  una  posizione 
nel  mare  così  importante,  sia  sotto  l' aspetto  com- 
merciale che  strategico,  che  abbia  una  flotta  ab- 
bastanza rispettabile  e  un  esercito  che  potrebbe 
anche  salire  a  più  di  un  milione  e  mezzo  d'uomini, 
possa  vedersi  boicottato  o  non  apprezzato  convenien- 
temente nel  consorzio  delle  nazioni  europee.  Coloro 
che  citano  la  triste  fine  toccata  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia, per  ammonirci  sulle  conseguenze  del  rimanere 
spettatori,  mostrano  d'ignorare  in  quali  deplorevoli 
condizioni  la  neutralità  veneta  fu   mantenuta  e  come 
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quella  gloriosa  repubblica  giunse  in  pieno  sfacelo,  per 
le  lunghe  lotte  intestine,  all'infelice  trattato  di  Cam- 
poformio.  Non  dobbiamo  quindi  preoccuparci  di  tali 
chimere  :  ciò  che  occorre  è  di  essere  forti  e  pronti  a 
dominare  gli  eventi. 

Oggi,  per  quanto  l'opinione  pubblica,  che  si  fa 
agevolmente  montare  dalla  stampa,  sia  da  noi  poco 
favorevole  agli  Imperi  centrali,  se  essa  vuole  essere 
obiettiva,  deve  tuttavia  riconoscere  che  la  loro  alleanza, 
per  il  passato,  non  ci  fu  del  tutto  inutile  nè  avara  di 
benefici.  Intanto,  dal  punto  di  vista  politico,  servì  an- 
zitutto a  conferirci  maggiore  importanza  nelle  que- 
stioni europee  e  a  farci  assidere  degnamente  a  lato 
delle  grandi  potenze;  ci  evitò  sicuramente  una  guerra 
con  l'Austria  e  ci  permise  di  svolgere,  d'accordo  con 
essa,  una  proficua  politica  balcanica.  Dal  punto  di 
vista  economico,  intensificandosi  le  relazioni  amiche- 
voli cogl' industriali  e  coi  capitalisti  tedeschi,  potemmo 
giovarci  dell'  impianto  di  non  poche  industrie  che  tut- 
tora prosperano  specialmente  nel  mezzogiorno  della 
nostra  penisola.  Infine,  senza  volere  essere  germano- 
fili,  bisogna  riconoscere  giusto  ciò  che  scriveva  Gaba- 
sino  Renda  nel  «  Giornale  ci'  Italia  »  :  gli  amici  si 
conoscono  nella  sventura;  ricordiamoci  che  nel  1896, 
dopo  Adua,  colui  che  venne  a  dimostrarci  personal- 
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mente  la  sua  ferma  fiducia,  in  mezzo  al  discredito 
prodigatoci  dai  nostri  avversari,  fu  soltanto  e  unica- 
mente Guglielmo  II. 

Quelli,  per  tanto,  i  quali  si  ostinano  a  far  con- 
siderare fin  d'  ora  la  triplice  alleanza  come  virtualmente 
finita,  commettono,  allo  stato  attuale  della  situazione, 
per  lo  meno  un'  imprudenza  che  non  giova  a  nulla, 
mentre  può  nuocere  a  molte  cose. 

Quale  tornaconto  potrebbe  infatti  venircene  in 
questo  momento  ?  Le  sorti  della  guerra  sono  ancora 
sulle  ginocchia  di  Giove  e,  se  facemmo  bene  a  rima- 
nere neutrali,  non  dobbiamo  distruggere  tale  beneficio 
compromettendo  leggermente  l' avvenire.  La  politica 
di  domani  dirà  quale  dovrà  essere  il  posto  dell'  Italia 
fra  i  vari  nuovi  aggruppamenti  europei,  per  la  mi- 
gliore tutela  dei  suoi  esclusivi  interessi.  Le  sentenze 
anticipate  non  fanno  che  danneggiare  la  causa  e 
spesso  rimangono  smentite  dalla  storia  degli  avveni- 
menti. Del  resto,  la  vita  delle  grandi  nazioni  non 
può  plasmarsi  soltanto  sul  desiderio  o  sul  tornaconto 
immediato.  Bisogna  essere  lungimiranti  e  non  tra- 
scurare quei  famosi  imponderabili  che  talvolta  diven- 
tano tanto  ponderosi  da  travolgere  ogni  e  qualsiasi 
diversa  previsione  di  cose. 
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Ed  ora  passiamo  ad  esaminare  1'  altra  ipotesi, 
che  cioè  T  Italia,  per  salvare  i  propri  interessi,  sia 
costretta  ad  uscire  dalla  neutralità.  A  fianco  di  chi 
dovrà  essa  schierarsi  ?.... 

Se  si  dovesse  rispondere  colla  logica  della  sana 
politica  estera,  si  dovrebbe  freddamente  soggiungere  : 
a  fianco  di  quelli  i  cui  interessi  collimeranno  coi  no- 
stri. Se  non  chè  ciò  presuppone  una  coscienza  nazio- 
nale evoluta,  un  ambiente  scevro  di  preconcetti  e  di 
passioni  politiche,  una  fusione  di  pensiero  che  non  è 
possibile  trovare  nelle  grandi  masse,  specie  quando 
esse  sono  influenzate  dalla  opinione  non  sempre  esatta 
e  disinteressata  della  stampa  quotidiana. 

Da  noi,  con  una  popolazione  così  sentimentale 
e  facilmente  suggestionabile,  la  'stampa  avrebbe,  in- 
vero, potuto  fare  a  meno  di  dimostrarsi  troppo  aper- 
tamente partigiana,  se  è  giusto  che  al  disopra  di  ogni 
altro  interesse  deve  esserci  quello  del  Paese,  per  la 
tutela  del  quale  occorre  lasciare  libera  mano  al  go- 
verno. Ma  coteste  sono  belle  teorie  che  di  fatto  non 
trovano  pratica  attuazione,  e  1'  esperienza  ce  lo  ha 
dimostrato.  È  tuttavia  da  doversi  constatare  che  se, 
puta  caso,  per  lo  svolgersi  degli  avvenimenti,  si  avve- 
rasse una  soverchia  espansione  slava  verso  le  nostre 
terre  irredenti  e  ci  dovesse  essere  logicamente  e  obiet- 
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tivamente  consigliato  di  scendere  in  campo  a  favore 
dei  tedeschi,  il  governo  troverebbe  la  erande  mae- 
gioranza  della  Nazione  non  preparata  moralmente  e 
ne  resterebbe  paralizzato. 

Bisogna  dunque  far  opera  patriottica,  illuminare 
le  masse,  frenare  i  loro  impulsi  irriflessivi,  i  loro  ge- 
nerosi entusiasmi  e  far  loro  comprendere,  come  nei 
momenti  solenni,  nei  quali  si  decidono  i  destini  della 
nazione,  non  si  possono,  non  si  devono  avere  predile- 
zioni per  alcuno. 

Ma  in  ogni  modo,  secondo  molti,  e  secondo  an- 
che chi  scrive,  per  l'andamento  che  vanno  assumendo 
gli  eventi,  si  ritiene  che,  allo  stato  delle  cose,  ove 
la  nostra  neutralità  avesse  ad  infrangersi,  non  po- 
trebbe altrimenti  avvenire  che  scendendo  contro  l'Au- 
stria. Come  e  in  quale  momento  potrà  ciò  verificarsi? 
Ecco  un'  altra  e  non  meno  importante  domanda. 

V  ha  chi  vede  neh'  entrata  in  scena  della  Tur- 
chia, per  le  eventuali  ripercussioni  che  potrebbe  avere 
nella  nostra  politica  coloniale  e  in  quella  degli  Stati 
balcanici,  la  necessità  che  1'  Italia  abbia  ad  assumere 
un  atteggiamento  deciso. 

Altri  invece  vogliono  che  V  Italia  attenda  ciò  che 
loro  sembra  inevitabile,  vale  a  dire  lo  sfasciarsi  del- 
l'Austria, per  riprendersi  le  provincie  irredentk 
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Altri  infine,  meno  scrupolosi  e  più  semplicisti, 
stanno  per  la  incondizionata  entrata  in  campagna  e 
per  muovere  direttamente  alla  conquista  di  Trento  e 
Trieste. 

Lasciamo,  per  un  momento,  da  parte  questi  ul- 
timi, che  non  possono  riscuotere  molti  suffragi,  per 
la  soverchia  facilità  che  presuppongono  nella  esecu- 
zione del  loro  programma,  ed  occupiamoci  delle  altre 
due  correnti. 

Quella  che  vede  nella  Turchia  la  eventuale  pos- 
sibilità di  una  nostra  azione  armata,  merita  una  certa 
considerazione,  poiché  non  si  può  escludere  del  tutto  a 
priori  che,  o  per  le  conseguenze  d'una  guerra  santa 
in  Libia,  malgrado  tutte  le  promesse  generose  del 
Senusso,  o  per  maggiori  complicazioni  nei  Balcani, 
o  nel  Mar  Rosso,  l'Italia  abbia  a  temere  dell'integrità 
dei  propri  interessi.  Ma  occorre  anche  riflettere  che 
nè  ai  tedeschi  della  Germania  e  dell'Austria,  nè  alla 
Turchia  può  far  comodo  di  attirarsi  addosso,  in  un 
momento  così  diffìcile  e  grave  un  maggior  numero  di 
nemici.  D'  altra  parte  l' Italia,  finche  lo  crederà  con- 
veniente, farà  di  tutto  per  evitare  che  le  azioni  guer- 
resche di  quegli  Stati  abbiano  a  compromettere  la  sua 
neutralità.  Dunque,  dovrebbe  sorgere  proprio  un  av- 
venimento grave,  imprevisto,  irrimediabile,  forse  più 
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grave  di  quello  di  Hodeida,  che  ci  costringesse  asso- 
lutamente ad  agire.  Se  si  verificherà,  nessuno  di  noi 
lo  paventerà,  ma  se  ciò  non  avvenisse  non  dovremo 
per  questo  disperarcene  e  piangere  a  calde  lacrime 
sulla  necessità  di  restare  neutrali. 

Quelli  i  quali  attendono  lo  sfasciarsi  dell'Austria 
per  domandarle  Trento  e  Trieste  sono  più  pazienti 
e  quindi  più  pratici....  In  ogni  caso,  ammesso  anche 
e  finora  non  del  tutto  concesso,  che  l'Austria  abbia 
a  sfasciarsi,  avremo  sempre  dinanzi  la  Germania  che, 
per  Trieste,  ha  dichiarato  di  opporsi  recisamente  alla 
nostra  conquista.    Occorrerebbe  quindi  che  anche  la 
Germania  uscisse  dalla  guerra  tanto  sconquassata,  da 
non  poterci  contendere  il  raggiungimento  delle  nostre 
idealità....  Ciò  può  essere  nei  nostri  desideri  e  do- 
mani potrà  anche  essere  una  realtà,  ma  presuppone 
una  guerra  lunga,  dispendiosa  e  feroce. 

Quale,  dunque,  la  nostra  linea  di  condotta  ? 
Ecco  appunto  una  nuova  domanda  che,  per  natura 
di  cose,  si  riconnette  con  le  precedenti  e  alla  quale 
proveremo  di  rispondere  appresso. 


IV. 

Verso  un'  Italia  più  grande.. 


I  guerrafondai,  quelli  che  vorrebbero  subito  muo- 
vere contro  l'Austria,  elicono  che  una  occasione  come 
questa  non  si  verificherà  mai  più  per  riprendere 
Trento'  e  Trieste. 

Essi  evidentemente  prescindono  a  priori  da  qual- 
siasi scrupolo  di  onestà  politica,  da  qualunque  consi- 
derazione di  opportunità  e  di  possibilità  materiale  nel- 
1'  attuazione  del  loro  piano,  e  vorrebbero  profittare  del 
momento  per  saltare,  senz'altro,  al  collo  dell'Austria 
e  imporle  la  dovuta  restituzione. 

Lasciamo  da  parte  gli  argomenti  d'indole  morale, 
che  pure  a  non  tutti  gì'  italiani  piace  egualmente  di 
disprezzare,  ma  domandiamoci  almeno  anche  noi,  co- 
me già  si  domandarono  molti,  perchè  mai  in  una 
conflagrazione   così   generale,    non   si   debba  egual- 
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mente  pensare  a  redimere  gli  italiani  di  Nizza  e 
Savoia,  del  Canton  Ticino,  della  Corsica  e  dell'  Isola 
di  Malta?  Non  sono  forse,  anche  queste,  terre  italiane 
sotto  una  dominazione  straniera  ?  Si  risponde  che 
stiamo  per  la  Francia  e  per  l'Inghilterra  perchè  furono 
le  provocate.  Non  è  per  questo  :  poiché  noi  quasi 
certamente  —  e  forse  con  nostro  svantaggio  finale  — 
staremmo  già  a  combattere  a  fianco  dei  tedeschi, 
se,  in  compenso,  l'Austria,  ci  avesse  fatto  subito  la 
promessa  concreta  di  rilasciarci  le  provincie  irredenti:. 
Avremmo  creduto  di  fare  il  nostro  interesse  e  sta  be- 
nissimo, e  faremo  meglio  a  farlo  sempre,  ma  allora 
non  bisogna  essere  sentimentalisti,  non  si  deve  par- 
teggiare per  gli  uni  piuttosto  che  per  gli  altri. 

La  politica  internazionale  odierna,  i'  abbiamo  già 
detto,  è  governata  esclusivamente  da  interessi  egoistici: 
perciò  assistiamo  oggi  all'  unione  del  Giappone  con 
la  Russia,  che  furono  in  guerra  ieri,  come  assisteremo 
forse  domani  all'alleanza  dell'  Inghilterra  con  la  Ger- 
mania contro  una  Russia  eventualmente  troppo  po- 
tente, e  all'  unirsi  di  questa  con  la  Turchia  anche  se 
la  mezzaluna  sarà  ricacciata  in  Asia.... 

L'essere  stati  noi  in  passato  nemici  dell'Au- 
stria, dal  cui  governo,  in  fondo,  avemmo  le  provincie 
più  progredite  d'  Italia,  non  ha  impedito  che  da  quasi 
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cinquant'  anni  potessimo  averla  amica  e  che  da  oltre 
sei  lustri  ne  fossimo  anche  alleati.  Coloro  che,  senza 
tanti  scrupoli,  vorrebbero  spingerci  in  guerra,  dimen- 
ticano gli  orrori  coi  quali  si  sta  conducendo  la  lotta 
attuale,  senza  alcun  riguardo  al  diritto  delle  genti;  e, 
fra  l'altro,  non  tengono  nessun  conto  che  pure  in 
questo  genere  di  sport  vi  ha  grande  parte  la  Dea 
Fortuna.  Bisognerebbe  quindi,  per  lo  meno,  che  la 
posta  dell'  avversario  fosse  equivalente  alla  nostra. 
Invece,  basta  anche  un  esame  superficiale  per  accor- 
gerci della  disparità  assoluta  a  nostro  svantaggio, 
poiché,  a  prescindere  da  ogni  altra  considerazione 
d'indole  militare  e  strategica  sulla  attuabilità  imme- 
diata dell'  impresa,  mentre  l' Austria  rischierebbc  di 
perdere  al  massimo  una  o  due  provincie,  noi  lance- 
remmo sul  tappeto  tutta  la  nostra  unità  e  indipen- 
denza nazionale,  tutto  il  nostro  passato,  il  nostro 
avvenire.... 

Pertanto,  senza  rinuncia  alcuna  all'  italianità  non 
solo  delle  provincie  austriache,  ma  di  tutte  le  altre 
ove  il  sì  suona,  a  qualsiasi  straniero  soggette,  noi 
vogliamo  la  nostra  Patria  più  grande,  grande  quanto 
essa  ha  diritto  di  essere,  ma  vogliamo  pure  che  ciò 
si  avveri  non  per  atti  di  vile  aggressione,  wh.  per 
mancanza  di  fede  ai  patti  internazionali,  sibbene  colla 


ragione  del  diritto,  colla  forza  irresistibile  dei  principii 
etnici  e  naturali  e  magari  anche,  se  sarà  necessario, 
colla  forza  delle  armi,  ma  quando  queste  saranno 
appoggiate  non  solo  dalla  volontà  degT  italiani,  sib- 
bene  inoltre  dal  più  largo  e  necessario  consenso  degli 
avvenimenti  internazionali. 

In  tale  concetto  ha  infatti  mostrato  di  convenire 
il  nostro  Parlamento  quando  ha  riposto  *  nelle  mani 
dell'  on.  Salandra  le  future  sorti  d' Italia,  con  un  voto 
di  fiducia  così  solenne  quanto  meritava  il  momento 
politico. 

Sarebbe  proprio  da  gente  miope  di  voler  precipi- 
tare gli  eventi  per  l' irredentismo  di  una  o  due  Pro- 
vincie. La  vita  delle  nazioni  non  si  misura  ad  anni 
come  quella  degli  uomini,  ma  a  generazioni,  e  costi- 
tuirebbe imprudenza  massima  di  compromettere,  con 
azioni  immature,  un  epilogo  che  prima  o  poi  dovrà 
esserci  fatalmente  favorevole. 

La  neutralità  vigile  ed  armata  permette  all'Italia 
di  essere  fedele  a  sè  stessa  ed  agli  altri,  laddove  un 
atto  inconsulto  ed  intempestivo  nuocerebbe  irrimedia- 
bilmente a  noi  e  ai  nostri  stessi  fratelli  irredenti. 

Ricordiamoci  della  storia  non  lontana.  Quando 
nel  1 86 1  si  voleva  passare  d'un  salto  da  Torino  a 
Roma,   quello  slancio  generoso   fu  dovuto  arrestare 
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colle  fucilate  contro  la  popolazione  torinese  protestante 
per  la  necessaria  tappa  del  Governo  a  Firenze.  L' in- 
sofferenza garibaldina  che  nell'anno  successivo  dalle 
Calabrie  conduceva  l'Eroe  dei  due  mondi  a  spazzare 
gli  ultimi  avanzi  del  potere  pontificio  e  a  riunire  Roma, 
sospiro  di  tante  generazioni,  alla  grande  Madre  ita- 
liana, obbligò  il  Governo  del  Re  galantuomo  a  fer- 
mare ad  Aspromonte  il  Leone  di  Caprera,  e,  ferito, 

a  trarlo  prigioniero  presso  Spezia  

Fu  doloroso  e  oggi  pare  quasi  paradossale,  ma 
se  così  non  si  fosse  agito,  non  sarebbe  stata  possibile 
nel  1864  conclusione  di  quel  trattato  pel  quale 
Napoleone  III  consentiva  allo  sgombero  delle  sue 
truppe  dallo  Stato  pontificio.  Tutto  ciò  dimostra 
quanta  penosa  dovette  essere  la  politica  d' allora  in 
confronto  colle  naturali  tendenze  del  popolo....  Nes- 
suna meraviglia  dunque  se  anche  oggi,  l'impazienza 
degl'  Italiani  deve  essere  saggiamente  frenata  e  magari 
contrariata. 

L' impazienza  e  la  resistenza  sono  due  forze  egual- 
mente utili  e  necessarie,  ma  perchè  possano  riuscire 
efficaci  fa  d'uopo  che  procedano  sincrone  ed  uniformi. 

Giorno  verrà,  e  auguriamoci  che  non  sia  lontano, 
in  cui  il  Paese  potrà  lealmente  e  onestamente  com- 
piere il  gran  passo  verso  più  ampi  confini  e  redimere 
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le  famiglie  di  nostra  gente,  con  onore  della  politica, 
e,  occorrendo,  magari  delle  armi  italiane.  Non  bi- 
sogna perdere  tempo,  ma  nemmeno  precipitare  gli 
eventi. 

L' Italia  si  appresta  a  grandi  sacrifici  per  prov- 
vedere ai  costosi  armamenti  reclamati  dalla  situazione 
internazionale.  Tali  sacrifìci,  imposti,  in  vero,  dalla 
politica  estera  e  non  da  quella  nazionale,  non  potranno 
rimanere  senza  compenso  :  essi  rappresentano  una  cam- 
biale tratta  sulla  futura  sistemazione  dell'  Europa  e 
nel  congresso  della  pace,  che  desideriamo  più  pros- 
sima di  quanto  possa  sembrare,  la  parola  dell'  Italia 
non  resterà  senza  effetto.  I  nostri  grandi  uomini  po- 
litici, per  amore  di  patria,  per  intelligenza  e  per  fine 
arte  diplomatica  non  sono  stati  mai  secondi  a  quelli 
delle  altre  potenze,  e  sarebbe  un'offesa  che  faremmo 
a  noi  stessi  se  dubitassimo  dell'  influsso  nostro  nel 
futuro  assetto  europeo. 

Se  domani  il  governo  deciderà  che  noi  si  scenda 
in  campo,  l' Italia  risponderà  tutta  concorde  all'appello 
e  darà  all'Europa  e  a  tutto  il  mondo  civile  nuovi 
esempii  di  eroismo  e  di  sublime  sacrificio.  Il  governo 
stesso  però  dovrà  ponderare  bene  due  cose  :  la  durata 
presumibile  delle  guerra,  che,  per  la  compagine  eco- 
nomica del  Paese,  non  potrà  essere  troppo  lunga,  e 
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il  teatro  delle  operazioni  guerresche,  che  bisognerebbe, 
per  quanto  è  possibile,  portare  fuori  dei  nostri  con- 
fini fin  dall'  inizio  delle  ostilità. 

Ma  coloro  i  quali  si  affannano  a  far  risaltare  che 
la  neutralità  dell'  Italia  significherà  rinuncia  a  qual- 
siasi beneficiò,  dimostrano  d' ignorare  per  lo  meno 
due  cose:  anzitutto  che  la  neutralità  incondizionata 
e  permanente  non  può  essere  voluta  a  forza  da  nes- 
sun governo,  dipendendo  essa  dell'incoercibile  svol- 
gimento della  politica  e  degli  avvenimenti  internazio- 
nali, che  non  è  in  nostro  potere  di  regolare;  in  se- 
condo luogo  che,  quale  corollario  della  considerazione 
anzidetta,  se  sarà  possibile  di  rimanere  fino  all'ultimo 
neutrali,  ciò  avrà  fatto  comodo  non  solo  a  noi  ma 
anche  agli  altri,  e  sarebbe  quindi  inconcepibile  che 
di  ciò  non  si  volesse  tener  conto  alcuno.  Non  parlo 
dunque  nemmeno,  dell'  ipotesi  di  vedere  addirittura 
escludere  l' Italia  dal  futuro  congresso  della  pace. 
Per  sostenere  una  simile  tesi  bisognerebbe  poter  di- 
mostrare che  tutte  le  questioni  le  quali  saranno  trat- 
tate in  quell'importante  convegno,  non  potranno  af- 
fatto interessare  nè  l' Italia  nè  le  altre  potenze  neutre 
e  che,  inoltre,  gli  Stati  belligeranti,  riusciranno  sicu- 
ramente da  soli  a  mettersi  d'accordo  su  tutti  i  punti 
controversi,  e  ad  assicurare  egualmente,  anche  sen- 
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za  T  accordo  delle  potenze  neutre,   la  pace  europea. 

Quelli  poi  che  più  utopisticamente  giungono  ad 
ammettere  al  congresso  il  Papa  e  ad  escludere  l' Italia, 
non  meritano  confutazione;  evidentemente  sono  abi- 
tuati a  fare  i  conti  senza  l'oste.... 

Ma  la  diplomazia  e  la  politica  estera  dell'  Italia 
non  possono  non  avere  già  pensato  a  tenersi  aperta 
la  porta  maestra  per  entrare,  come  parte  attiva,  nelle 
trattative  della  pace  futura,  anche  se  la  nostra  neutra- 
lità potrà  non  essere  infranta.  Certo,  in  questi  mo- 
menti occorrono  la  chiaroveggenza  '  e  il  fiuto  politico 
dei  Cavour  e  dei  Bismarck.  Come  il  primo  com- 
prese la  necessità  di  partecipare  alla  guerra  di  Cri- 
mea per  assicurarsi  l'intervento  al  Congresso  di  Pa- 
rigi e  per  aver  modo  di  parlare  chiaro  degl'  interessi 
ci'  Italia,  così  il  secondo,  che  pure  era  rimasto  fino 
al  1850  buon  amico  dell'Austria,  comprese  subito 
che  la  politica  dello  Schwarzenberg  dell'  «  Avilir  puis 
demolir»  rendeva  inevitabile,  necessaria  una  rottura.... 

Tuttavia  dopo  il  '66  intuì  di  nuovo  1'  opportunità 
di  riavvicinarsi  all'  Impero  bicipite  e,  più  tardi,  gettò 
le  basi  di  quella  triplice  alleanza  che  la  storia  impar- 
ziale dovrà  un  giorno  riconoscere  essere  stata  alta- 
mente benefica  per  la  pace  dell'  Europa  e  che  forse 
non  avrebbe  dovuto  così  leggermente  compromettersi. 
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Ora,  il  momento  che  attraversiamo  è  dei  più 
critici,  ma  appunto  perchè  tale,  sarà,  relativamente, 
di  breve  durata.  Essere  pronti  ad  ogni  possibile 
evento,  ecco  la  nostra  divisa,  preparati  cioè  sempre 
a  difendere  esclusivamente  i  nostri  interessi. 

Speriamo  che  non  passerà  molto  che  il  cannone 
chiuda  con  1'  ultimo  colpo  questa  parentesi  di  sangue 
e  dia  1'  agognato  segnale  del  ritorno  alla  pace.  Al- 
lora, ciò  che  sulla  guerra  sarà  stato  scritto  e  detto, 
o  avrà  ricevuto  la  conferma  dei  fatti,  o  avrà  perduto 
molto,  o  tutto  il  valore. 

Una  cosa  però  dobbiamo  procurare  che  resti 
sempre  inoppugnata  e  inoppugnabile,  e  cioè  :  la  cor- 
rettezza politica  dell'  Italia,  sia  dinanzi  a  sè  stessa, 
sia  di  fronte  agli  altri,  restando  fermi  nella  intransi- 
gente necessità  di  tutelare  i  propri  diritti  e  i  propri 
interessi.  A  ciò  non  sarà  difficile  di  riuscire,  se  il 
Governo  saprà  equamente  resistere  così  alle  debo- 
lezze dei  neutralisti,  come  alle  precipitazioni  dei  guer- 
rafondai. Tanto  agli  uni  quanto  agli  altri  si  può  ripe- 
tere che  : 

«  Per  dirupate  vie  vassi  alla  gloria, 
«  E  la  strada  d'  onor  ài  sterpi  e  piena  : 
«  Non  vinse  alcun  senza  fatica  e  pena 
«  Che  compagna  del  rischio  è  la  vittoria.... 
«  ». 


